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ALL'ILLVSTRISSIMO* 

ET ECCELLENTISSIMO 
SIC IL SIGNORE DON 
VIRGINIO ORSINO, 

Duca di Bracciano, mio Signore 
ColcndiJsimo . 

w 

O VENDO lì Tnilj«É»f 
Signor' mio, Ufciare uficire alla 
Rampa, l'orazione fatta dame po- 
chi nomi fono al Capitolo Gene- 
rale,della mia Religione , per fod- 
disfàre più facilmente à quelli, i 
quali con molta injìamra me ne do 
mandano copia ; Et conofcendoLt 
pouerifiima di tutti quelli ornamenti , i quali in coft fatti 
componimenti fi ricercano, merci del mio poco ftperc , @f 
delle molte occupazioni, che ficco apporta ti carico , che io fio- 
Jìengo dell, legioni puièlteh, , r J prtuate ; Hopenfiat» di 
aUelltrla almeno, adornarla in fronte,col chiaro nome di 
VE.I.acciòcheficonteJopolaprefen7adiS.J.S.ellarice- 
ttette il firn primo ornamento dalla ajiifenra fua,%) dì quel 
Italtri Principi Ecctllentifiimifuoi congiunti, ccfidaltaun 
A z rità , 




rità, di qtiella,rlcetta quelli difefà, £• ficurtyga, della quale 
yftndo in pubblico, ella batterà facilmente molto bifogno. E 
coloro che l'haueranno per le mani,prefi,(£/ ad vtt certo mo- 
do abbagliati dalla chiarc^a,^ fylendorfìto , <ì non foni- 
no cofì alla prima fcorgere i mancamenti juoi , ò fé pure au- 
uerr 'à,chc gli [cuoprino ,non ardtf bino per ciò dì bìaftmar- 
la ,riconofciutacbc l 'batteranno, per coft non più mia, ma- 
Jita.à citi io sfogliandomi dogni ragione , che in effa batter 
potefi, nefo con aitefla mia libero dono . Suplico V. E. I. 
che nella picciolc^a di quello, fi degni dì aggradire l'affet- 
to grandi fimo del donatore, f scura, che egli far ebbe, anco dì 
più pre^iofc co/è liberale fé il poter fio più oltre fi eftendef- 
fe . Di T>ifa il dì z /. di Maggio Uff. , 

DiVoftraEcc.UIuftrifs. 

Humilifsimo Sertritore 



Antonio Curìnr. 
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feVlSS*©^^ RAVE, & inalageuole imprefà fitgiu- 
■ '■■>' dicara fcmprc, (ìli cinismo Principe il- 
V/^'if$2 luftriffimi Signori . fit -. oi abn nobiii<Gmi 
Ci 'V^^-^'Y'j'f ■ ascoltatori /il ragionare pubblicameli ce 
fi? yn foio,caccmio gli altri tutti, mentre che 
■^It^T^^liii ' ll qnell'viio fono riuolri di rurti j^li .oc- 
chi, flt. gli orecchi . Piùgraue il far ciò al 
Li prelenza dVdi tori per numero, &qualità riguardeuoli 
molto, & venerandi; Ma grjmjì'.mo, il ragionare in fi tatti 
luoghi, &auanti ad huotnmi tali , di cole alte, fublimi, & 
degne, che loto trattate nano, da huomini per faenza fama 
fi, per eloquenza graztolì,& per grazia diletteuoli Render» 
do lenza dubbioalcunol'auroiitàdel dicitore il ragiona- 
incuto più ammirabile, & bene (pedo, fotto tal mantello 
ricoprendoli molte imperlezzioni.le quali àgtlifa d'ombre 
in vaghe pitture daguuiiziofo artefice ripofte, fi dicono 
aggiiignere grazia, & vaghezza à limili componimenti, ma 
poiternboccaadvno.chedi meri grido fu , ofeuritade , 8c 
tenebre gli arrecono. Per lo che grane pelo molto, veggio 
io fopraltare oggi alle mie fpalle , mentre che alla presenza 
d'vnScreniflimo&GpientifiiìnoPriiKipcdi mille Muftrif, 
funi & Generofi Caualieri & d'altri infiniti Eccellentifsimi 
huomini, in tutte le più nobili feieir/c (ingoiati, m'apparec 
chiodi ragionare io lòio,& ragionare dell'obbligo del Ca- 
ualiercRcligtofo, Ragionamento lènza dubbio alcuno mi 
ftcriofo.&alco, & perciò ben 'd allunaggio degno che trat 
tato filile, da per Iona d'ingegno più cui tu, & più .rtlice.Ma 

riero proporzionato al luogo, al tempo, & alle pei Ione, Al 
uogo il quale c ftanza. & ìedia propria di Caualiei i rcligio 
fì,& frutto di quella ardente carira,& religinne.che nel luo 
fondatore tu (empre grandilsima, Al tempo, poi che in bre 
ne fi deue 'trattare fra di voi della diftribu2Ìoncde' più no- 
bjlioffizii , Ftallc perfòne finalmente le quali , & per ob- 
bligo come chrtfttaije , & per elezzione come figliuoli di 
quello [acro fanto luogo , tanno di caualieri tali profefsio- 
nc. 
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rie ■ Per Io che io tirato dalla vaghezza di fi nobil' (ogget- 
to .lenza punto curare il biadino, diedi troppo ardire dar 
mifi pofla.ò ladim'cultàdcl trattarlo, àia rozzezza dello 
fiilcche forfè vn 'croci tante coruo mi fari parere , fra tanti 
bianchì, & canori cigni , flt defidcrofo di obbedire à chi fi 
è compiaciuto di comandarmi, che io quello (ia, che -fe- 
condo il (olito di limili occafioni pubblicamente ragioni -, 
Ma affidato principalmente dalla luce, cfctplendorvoftro, 
Screniflimo Signore che à guifa d'vn 'altro fole , anzi vero, 
itviuo fole di queftovoftronobililììino Regno, fenza ri- 
mettere punto dell'Altezza , ot chiarezza voflra con grato 
afpetto rimirate, non tnenolccoiealte.&fubblimi.chele. 
humili ,& bade , (è pure, & deuote vi fi apprefentano auan 
ti, Ecco che io dileguata di già dal petto mio per virtù di 
quella ogn 'ombra di timore, {s'eccitando fòrze dalla natu- 
rale mia debolezza, di buona voglia m'accingo ad efequire 

2uanto ho di già accennato) Et ricordeuole,che nelle gran 
iimprefe, è fiata anco tal'ora giudicata degna di lode la 
volontà fola, fpero di elTere da voi gradito più toilo per 
quello'che io dirò,che biafnnato per quello , che ò per po- 
co fi pc re om metterò , ò per troppo non vi tenere a tedio. 
Ma per andare ordinatamente concedetemi vi prego, 
Che fi come à tre capi principali il riftringono (s'io non er 
io) tutti gli obblighi del ,CaualÌere religiofo, (a'quali poi 
lì come linee al centro gli al tri fi riducono) cioè allo Indi- 
rizzamento di tutte le lue azzioni ad honoreA fertiigiodi 
Dio, all'OlIèruanza inuiolabile delle leggi, & (Va tuti dell'or 
dine iuo, & finalmente alla Prontezza di efporrcla vita ,& 
fpargere il fangue pei* ditela della fede di diritto , & iblle- 
uamento de gl'opprelsi da' nemici di quella; cofi io parta 
il mia-ragionamento in tre parti, à quelli rifondenti, & in 
ciafeuna dicllc, d'vno di quelli breuementc ragioni. 

Et per cominciare dal primo. Chi farà mai cheduhiti > 
douere colui, che non di dirimano folo , 'ma di Caualiere 
Chrilfiauo faprofcliionc, in Dio come in fuo primo prin- 
cipio, 
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cipio, rìtiolgcre ogniazzione, mie;&penlìero,nonlolo co 
mcuuoino, da erto di nulla creato .dotato di tanti nobilif- 
(imi doni di grazia, 6t di natura, Reietto perpetuo cittadi- 
no della patria celeftc, ma ancóra come huomo di molte 
grazie particolari (opra molti degli altri arricchito , ic per 
moiri doni di natura ,& di fortuna, re(b fra gli altri chiaro 
& riguardeuole ì Ma perche à Iddio, in di rizzar' non fi può 
chi perfettamente prima ( quanto però alf'huinana tragili- 
tadcèconcellb ) non loconofce.&conofciutonon l'ama, 
&àconofcerc Iddio, & indirizzar^ à quello è (opra modo 
gioueuole la cognizione di li itellb-Pcrciòdeue chiunque 
non indegnamente il nomedicaualierechriftiano vfurpa- 
re proccura porre ogni ftudio,& diligenza, per l'vna, & l'ai 
tra cognizione confeguire. Cognizioni tali, che chi tanto 
ojtrearriua , chele polla , fe non pollédere à pieno , alme- 
no in qualche parteguflare, fole bafteuoli fono à rendere 
l'huomofommamcntc contento & fortunato. 

Il che tu molto bene cono lei uro, da quelli antichi padri 
dell'età paflatc.mcnrre mancanti ancora del lume della ve- 
ra fedd affermarono con (tanti iìi mairi ente la cognizione di 
fc llefso efl'erenecelìariltima alla felici tade liumana. Et in- 
di leggiamo che fopra le porte di quel tjmofb tempio di 
Dello, eraà lcttered'oro intagliata quella c el e b ratinimi 
ienrenza, Conofcitcmcdefimoja qualearTermanoalcu- 
ni edere dal Cielo caduta per benihzio degli li nomi ni , 
& non da hiimano ingegno ri tra tuta, venendo l'huomo 
per mezzo di quella in cognizione della tua poco meno , 
che diurna natura . Et fc bene fecondo l'autorità di Talete 
Milelio il conofccrc fc ftcflb, e la più difficile colà, che pof 
fino fare i mortali , Nondimeno io ne giudico molto diuer 
famentc mentre però c'indirizziamo à quella col lume del- 
la ragione,& mai Tempre ci guardiamo come da pericolofìf 
fimo fcoglio, che l'amore dubrdinato di noi medeiimi non 
c'inganni , ma in vece di quello , habbiamodelcontinouo 
d'alianti à gli occbi.die tal couolccnza non li ferma in que 
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Ihìrtole del corpo, che da prima .s'offcrifce a gl'occhi no ; Y 
(tri, ma in couolccreil vero hnomo cioè- i'juimj imetlctti- 
ua, e incenderei! fine,cla cagione perla quale egli è (rato al 
modo prò d orco. O ra ( diremi vi prego) chi è ciucilo di noi, 
che guidato dal lume (Itila ragione, mentre col penfiero ri- 
entra in (e medefimo,& con piacere merauigliolb,& mera- 
uiglia inenarrabile.confidera ad vna , ad vna le perfezzioni, 
le grazie.le prcrogatiuc,& i priuilegi, donati dal grande Id- 
dio àquefta creatura ragioneuolc addimandata huomo, 
non incenda immantcnentemente la nobiltà della natura 
fua, Si non conofca.che egli è vii miracolo diuino , non na- 
to come gli altri animali,alvcnCre,&alla morte, ma all'eter- 
nità,& alla gloria , & al doueriì vltimamentc vnire col faci- 
tore di tu tee le cote, al quale nondimeno anco mentre viuc 
quella vita mortai c.deu e Tempre poggiare con l'ali del deli 
derio ? Chi e quello che diuenuto di (ubico (àggio, & pru- 
dente.non intenda, che egli non è nato lolo per viuere co- 
megli alcri animalità' quali fono limili coloro.che di le (tei 
fi cognizione non hanno,) ina per ben viuere, Si che egli h- 
porto nel mezzo tra gli animali inragioncuoli , Sii diurni ' 
fpiriti.&cheèin fuapodeftà il piegarli ad edere o animale 
brbto.ò anbmigliarfi a Dio ? Che non conofea la fua degni 
ti eder ranco grande, che eccede di gran lunga le degniti 
di tutte le creature fatte da Dio in quei lei giorni della crea 
zioncdcl mondo? Che non in tenda, Iddio non ha u ere tar- 
lo l'huomo , 5t pofto in quello mondo , come vna delle al- 
tre colè create, Si corruttibili , ma come fignore di quello, 
anzi tutcelc altre elitre ftatefatte, acciochc feruinoàlui 
mentre vcggiamo.che da 'Cieli, (fi come da quelli che fono 
cagione della gen trazione & corruzzione di tutte le cofe) 
trae la vita , dal fuoco il calore naturale, dall'aria Io fpirito, 
mentre nauiga limare, calcala terra , comanda A gli anima- 
li, Si dell'erbe , & delle piante , & d'ogn'altra cola creata fi 
fei ne a fuo piacere? Et che finalmente non conofea l'huo- 
mo non cllerc (lato creato dal grande Iddio a calo . ma à 
qualche 




lo Iddio, come lincili tutti nobiliiTimo , 6ciolo fra tutti al 
la nobiltà fila proporzionato. Étcbeperciò, dcucvfare 
ogni diligenza poflibilc, per [(piccini affatto , da quelle 
colè terrene, & porre in opera, quelle doti ecce li enti Ài me, 
che da Dio gli Cono ftatcinfùfcflt e fèrri ta re d<_l continoti o 
la parte fuperiorc, di queflo comporto , cioè l'anima, & le 
tre potenze di quella, intornoallapiìialta. & nobile fpe- 
culjiionedell'viiiuerfo, dico, intornoalla cognizione dì 
Dio, proccurando permezzo dell'intelletto di conofeer- 
lo, conofeiuco di amarlo, & indi poi téruirlo, & adorarlo, 



mente cole redondanti in honore, &feruigiofiio?Quefro 
quello appunto , ne vollero dare ad intendere quegl'anti. 
chi faui , con quel celebrati Unno prouerbio, Cena/ci tt 
medtjìmt . Et quello imefero, quandodiflcro, la cognizio- 
ne di fé ftefloelferc ne ce ilari Hi ina all-ifeljcitade Immani, 
leruendoci ella come di (cala per poggiare piti facilmente 
alla cognizione di Dio dalla quale ogni feliciti de pende, & 
alla quale doniamo noi, con tutte le noflre forze innalzarci 
le telici cfler bramiamo . Ne crediate però che il confeguir 
la imponìbile fia, ò troppo difficile, perciò che, le bène 
dall'imperfezzione di quello pezzo di terra , è vietato al- 
l'huomo il potere, quella troppo chiara, & din ina luce mira 
rc.oueui vero, ogni ocebio mortale s'abbaglia, nóoimcno 
eli' è di tanto valore quella anima noflra quando (tparara 
da'fenfi , & (carica di certe paffioni , & cure terrene , fi (bi- 
licai in alto, & ad vii certo modo, al corpo fi rapifee, che 
poco manca , che 1 1 non penetri , oue il delìderio la porta, 
potendo ma;iùn unente ageuolare quefta Tua filiti , con 
farfi fc.tla di quelle cofe tei rene , & dalla vilìbile bellezza di 

? nelle attendere ;iib contemplazione dell'inuifibiledi Dio 
ràg'rifidi h-.'iie efperro marinaro, che alla fune dell'al- 
beros'appiglta, perporerc allalommità di quello falire, 
ella altresj appigliandoli al filo di quelle cofe terrene , Ibr- 



la 




monta 
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monta àpoeo, à poco, daqueflonotlro mondo elemeri* 
tale, a! fenfibilc de'Cieli.da quello.all'inrdligibilc de gl'Ari 
celi , Scindi alla intelligenza, & cognizione del grande Id- 
dio: felice , & beneauuenturatafalita, ma però non me. 
no facile, &dilcrteuolc. Poiché, fi come da tanta diuer- 
fità di pietre, da tante qualità di piante, & da tante natu- 
re d'animali diuerfi , facilmente fi comprende, la gran bel- 
lezza di quello noftro mondo dementale , coti dalla bel- 
lezza di quello, fi pu ò argomentare la gran'virtìi dc'Cieli, 
i quali come cagioni feconde, & terze vna tanta bellezza 
producono, ouegiunti con l'intelletto , che facilmente , 
daquefto mondo dementale, a" quelfenftbile, fi lena, & 
iuifeorgendo,] continui, rapidinìmi.&lìnifurati giri de' 
Cieli.il crefeere, & lo feemare della Luna ,& il comi nono 
corfodel Sole, il violento rapimento dell'ottaua sfera, il 
fèmpliciflìmogiro delta naue, i varii afpetti de'pianeti , flC 
delleStellel influenze diuerfe, uccellari a mente fi viene in 
cognizione, chequeftecofe non fi fanno à calo, macon 
. certa regola, &goucrno, Indi vienfi in notizia^ é'gli An- 
geli motori, &gouernatori di quelle; Scquindi fenza pun- 
to fermarli, fapendofi che ogni numero alla fine fi- riduce; 
ad vno, fi trapana alla cognizione dell'aldi lima, Se vnìco 
Iddio- Perciòcheficome tutti i noftri fpiriti riceuono 
forza da vn'folo cuore , fi coinè ogninoftra azzione deri- 
va da vn'Iolo intelletto, fi come tutte le no tire membra 
hanno vita. da vna fola anima , coli tutti gli fpiritiangclici 
riceuono ogni for virtù da vn folo Iddio.il quale per mez- 
zaloro, comparte la bellezza,&la vita à tutto qucfto mon 
do. Coft amitene , che dalla bellezza, & bontà di qtrefle 
cofe terrene , nelle quali come in tanti fpecchi riluce il rag 
gio del diurno tplendorecivien fatto, di potere feorgere 
■in qualche parte.la fomma bontd,& bellezza di Dio fin che 
alleuiati permezzo della morte, da qucftofigraue incar- 
co . polliamo col vederlo à faccia à tàccia godere vna per- 
fetta, & eterna beatitudine. HauutavnaCalecoguizione, 
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& chi ( ò Dio immortale ) farà mai d'animo fi (rolido.ò be- 
ftiale , che con tutto il cuore non fi difpongaad amare co- 
lui, in cui conobbe ritrouarfi ogniperfezzione.anzi cheef 
fendo l'iftefla perfczzionccomparrc largamente à tutte le 
cofe create, l'edere più, ò meno perfetto, fecondo, che gli 
pareconuenirfial perfetto rtabilimentodel]'viiiuerfo?C'nÌ 
«ó arderà d'iiicftinguibilc amore, conofecndo in cdb ede- 
re (lato vgualeil potere al volere.egli edere dato di tutte le 
cofe il crejtorc,di tutte edere il cóleniatorc; egli per l'Imo 
moliaucr creator cicli, l.i terra, & gli animali, quelli hauer 
deitina ti per patria di eflb eterna , queda cofi deiiziofa per 
ftanzafuatcmporale,& gli virimi ad ognifuo volere fotto 
podi i Ne di querto contento, haucrlo dotato di tanti do- 
ni , & grazie (ingoiar i , tatto ad immagine fua, capace di ra- 
gione, datoli anima immortale, ingegno, 5i attitudine à co 
.nofeerc la verità delle cole ancor'cheofcuriflìmc, adirti- 
pad ronirfi delle protbndillìmcfcienze, & con l'intelletto 
penetrare nel più alto cielo, & quiui contemplare , l'onni- 
potenza, la fapienza, & la bontà di Dio Trino, & vno, reo 
dtndofi fimiliflìmoa più felici fpiriri&ad vn certo modo, 
alianti tempo, fc dello deificando ? Ora (e ciò è veroflì co 
me certo e veriilìmo ) come eiìer potrà già mai, che l'huo- 
mo tutte le fopradette cofe confideranno , &lcmarauiglic 
della Eccellenza fua s di (libito non intenda, quali, & quan- 
ti gli obblighi fono , che egli ha alla bontà diurna, che il 
fece tale & non proccuri di inoltrar (égli grato cooperare 
continuamente cofe redondan ti inhonorecfcruigiofuo? 
Etfc vno amante terreno (fegiavna cofi fitta compara- 
zione non mi li dtfdice) altro non cura, clic di piacere alla 
cofa amata, là indirizzando ogni fua azzionc, & penderò, 
come potrà già mai colui à cuiauucnrurofamenreè dato 
in forte ildiueiiire amante della fomma bellezza di Dio, 
ad altro attendere, che à piacerci quello, indirizzando in 
lui ogni fua azzione , & penderò , come à termine di fua 
perfetta beatitudine f Come edere potrà già mai , che onc- 
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Hi scccfb digia d'ogni intorno di fàntÌflìmo,8c celefte fuo- 
co, altro curi, alrropenfi , Scaltro brami, clic cote cclefti.S 
diurne, & d'altra efea , & d'altro cibo polla pafeere i fenfi , 
& l'intelletto fuo ì Mafia ciò fare ognhuomo naturai» 
niente è obbligato, & di tal maniera , ebe altramente hriren 
do, opera radei tutto contraria alla natura Tua, Chi non 
vede, chea ciò lite molro piti obbligati voi, (generali Si- 
gnori; i quali ricebi dimoiti doni di natura , & di fortuna, 
non come noucllaincnreatcfuifiare, ma foto come le ric- 
chezze da altri acouiltarc , & à voi laici. ire ; degnamente 
godere, & difpcnfarpofTìare, penfar'doucte i Che (opra 
.molti degli altri, periingolardonodiDio, tatti chiari , 5t 
riguardeuofi , di'ti i una co fa doiiete maggiormente reme- 
re,che di non potere renderuene a pieno degni, emerito 
noli ! Che eflendo.medianre quello nobiljflimo fegno, fra 
li altri conofeiuti, &riucriti, doucte ancora per mezzo 
elle operazioni virtuofe, moftrarc, che non meno in mez 
20 a) cuore.che ne'voftri manti, lo portate iinpreito,& fcol 
pìto i Che oltre ad ogni altro folcnne priuilegio, da Dio 
liete fiitthonorati della fila propria infegna, & del filo vit- 
toriofb, & trionfale ftendardof Che dal mondo al grado di 
cauallerra fere flati innalzati, del quale nè le repubbliche, 
ne gli alti Rè poflònod.ir'e il maggior*:? tt che lilialmente; 
lete fucceduti in luogo di quelli an ri chinimi heroi.Herco- 
li , Thefci , Giafoni , Acchtlli , St Vlirtì , i quali, non per al- 
tro finii- ladottaantichirà, che da gli Dei rraefTcro l'ori- 
gine loro, che per vedere, che con l'opere heroiche & vfr 
tuofe, fiauuicinauono.illapt.'i M'/-/i()ncdiuina^ Non fape- 
tc voi, che in vn'lucidiiìimo chriitallo , ogni macchia, per 
picciola, cuccila lì fia rende infinita bruttezza, & quella, 
che in mcn degno loggCOa appena fi vedrebbe, qui Di gran 
diiiìma appaiò & più fola off-nde la villa de 'riguardali ti , 
che non diletta tutto il rimanente dell'opera, quantunque 
ncttifsima, &tiafp;irenrefia ? Cofiappimtoauuerrebbei 
. volate mentre per i tanti doni dì natura , & di iòrtu tw , che 
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ili voi rilucono, & perla degnici della quale lete adorni vi 
mulete fra gli alti i degni d'ugni pregio , Si lionprc , mac- 
chiane poi la chiarezza, & nobiltà voitra, con lode alcuna 
d'azzìone, ó vile.ò indegna, Lt profelìandocon la boc- 
ca, Sccon l'apparenza citeriore di eflcrc foldati di diri- 
tto, oprafteal contrario di quello, che oprar'fi deue.da chi 
pertalevuolceilerc, & tenuto, &conofciuto. Si fi dun- 
que è veriisimo, che l'obbligo primo del catialiere Chriftia 
no è di operare virtuofamente & cote rifulranti in honore, 
& gioì ia di Chrifto , & come adente n oblìi fs imo, eh e egli i 
Vn tint ancora ptoporfi nohililsimo. 

Ma perche con l'honore, & feruigio di Dio , ì congiuri 
to Ìnieparahilmcnte.l'honorc,& feruigio, di qutfta religio 
ne, Sedi quello ordine, à cui perfeopo , &rinefuo princi- 
pale, è proporlo Tacerete! mei: to,é\ pi opagazionc della fua 



ceuo. Douereil Catialiere religiolo, donoil feruigiodì 
Dio.piii che ad ogn'altra cofa hauere l'occhio , & la mente 
intentaci buono [taro di quella, il quale fenza, dubbio alcu- 
no (là fondato principalmente, in vna perpetua, & non mai 
interrotta odèriianza delle leggi,& degli ftaniti Cuoi : For- 
tiiliina & feliciilìma catena,& ben folakiircuolc. nonfolo 
à mantenerlo nello ftaro.oue egli di prefentc lì ritrotia, ma 
ad innalzarlo,©: farlo Ibrniont.ire à quella altezza, oueniu- 
node'glialtri è peruenutoancora. Si come fenz'efla im- 
porti bile cofa farebbe, che egli ne pure per breiicfpaziodi 
tempo fi manrenefle in vita; Vllendo leleggi,& gli Itatutì di 
quello tanti forti legami, chele fue diuerle membra infie- 
mcvnifcono.onde poi viene à fard vn'eofi bel corpo.quale 
è quello. che tutti noi vcggiamcPer lo die , chi quelle tra- 
fgredilccòdifjnezz.i, merita grauilìiinogaltigo, non fole» 
per lo fallo che egli commette, ma ancora , perche quanto 
Ila à Ini getta fozzopra,& riduce in nulla vn opera coli bel- 
la,S(vn'compo(tocolì nobile. Dellaqualcofa,feaIcunovi 
t ulle, che pùnto in dubbio ne'fteffft penfi di grazia vn' po- 




co 
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co cortili con elio m e , Clic farcb tic fé quel Globo cclefìeì 
che nell'ampio Tuo fèiio , tutti gli altri abbraccia > Scori- 
prende,5cin cui lono atSH'c quali lumi del Ciclo, unte ftel- 
Jc , & pianeti , di prezzate le leggi dateli dalla natura con 
moto contrario fi muueife, 6 i pianeti, à ciò fare d^flina ti 
alla Terra il vago lume loro più noncompartillèro? Che 
farebbe, fe fra gli elementi l'aria, & il fuoco polii da parte 
gli ordini di naturala fòrza diri muouere, & de! l'operare, & 
gli al tri due cioè l'acqua, Si. la Terra.quella diri ri cenere, & 
del patire abbandonailero ? Ciac farebbe fe tenendo la Ter 
ra per legge naturale l'intimo luogo, l'acqua il fuo intorno 
à quella, (opra l'vnac l'altra l'aria , ma più. al co di tutte il 
fuoco, con vna fubita mutazione , & danza, & luogo CafB- 
biallcro ? Orchi non vede che nocella ria me me nelegui- 
rebbevn ritiolgimento di tutte le cofe,& vna (omnia con- 
fusone, accompagnata dalla rouina totale di quella gran 
macchina del mondo ? Non altramente auuerrebbedi que 
fio ordine (Nobilitimi Caualierijlènoi poto zelati deli'of 
ferii a ni a di quelle leggi , con le quali egli fu inftiruito , 5t 

Ìier lo cui mezzo, fi e non folo mantenuto, ma tatto dì gran 
unga maggiore, fatti porlo auucniredilsimili à noi mede- 
fimi le deprezzammo , ò pure meno che diligentemente le 
cuftodiilìmo , eflendo imponìbile , che cofa alcuna lunga- 
mente in vitati mantenga, oue l'obbedienza, & oflcruanza 
delle leggi non ila luminante in fiore. Et chi non sa che fi 
come i corpi liofil i lungamente vini mantenere non fi va- 
gliono, fenza vn'giufto temperamento d'egli elementi , de' 
quali comporti fono , Coli non potere qutfti corpi milbci 
lunga vita bau erefe in elsi,& da tutti , & con tutti le leggi 
Vgualmentcnon fioftcruono, le quali àguila di neriu nel 
corpo humano, tengono vnite mfieme le din e riè partì di 
quello ? Non è altro quefto ordine ( nobilitimi Caualicri ) 
che vn'eorpo di varie parti , Si membri preziofiflìmi com- 
pofto.atiuiuato, &ad vn 'certo modo animato dal zelo del- 
la gloria di Dio , li cui capo e il voflro Sereniflìmo Gran 
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IUU membra voimedeumi , & le leggi . & gl' ori'"' 
fuoi i nerui , 5: le vene che vifmcmbro all'altro vnifcoiio. 
Or chi dubita , die fe quelle da noi deprezzate Mero ss 
polle in non cale, non altramente di cuoauucrrcbbeche 
di vn'eorpo humano.à cui i nerui* le vene.ò in tutto ò in 
parte trócate Miro ì Non altro.chcqueito intcìcro.quei 
nriidentitumi legislatori de'Gentili.Numa Pompilio ,Ura- 
co,ic,Solone,Trìme;;ifto,l'latone,& tanti altri metrelelee 
Ei da eKi a diuerfi popoli,»: nazioni fenile affermarono di 
&uere,chi da vno,& chi da vn'altrode'loro Dei imparate, 
«olendo per mezzo tale imprimere ralle menti di quelli 
nlioinini creduli, &rozzi,vn - religiofo timore , K vna per- 
petiraoniruaza.fichc niuuo Me, che fenza facrilegio pei. 
iade di poterli da quelle dipartire. Ciò conobbe molto be- 
„e il prudcntikmio legislatore Licurgo , il quale bramolo , 
che falba Repubblicalungamente durane , & intendendo 
ciò potere facilmétcauucnire.fegli huomimdallol eruaza 
di quelle leggi non fi dipirtiniro, che enofentte gli haue- 
na, ^inoltrando loro vngiorno di volere in alcuno tuo lerul 
Ciò fuori della patria andarcgli lice giurare di non innoua 
fecolialcuna intorno a quelle fino al filo ritorno, Indili 
etefii vn'pcrperuo.Sc volontario efilio & amò più tolto, di 
viiiere,&morirefuoridellapatria,chediliberareifuol cit- 
tadini da quel giuramento l'ofleruanza del quale lapeua ap 
porrate (eco l'imniottalità di quella.Etciò filialmente, con 
vino. Se mcrauigliolbefeinpió.ne volle mcttcreauanti agli 
occhi, quel valórofo capitano de'Romanl , quando al prò- 
n io fi-buolo lece troncare il capo , lolo perche conttaue- 
nendo allalegge,& comandamento Ilio combatte co ncroi 
ci.quantimque gloriola vittoria riportata ne hauefle i Ma 
che > non ì quello clic legnilo era , ma a quello.che : leguir 
poreua,& al deprezzo della legge hebbe egli nguardo.Ora 
fequellihuoniini rozzi per ancora , & non aliuezzi avita 
politica , & regolata, modi da niuna altra cagione, pi|i che 
dalla riuerenza che portauono ad vit huorno , il quale cui 
— - - - 1 — credeuano 
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crcdeuanogiufto,& prudente, fi vergognammo tanto di 
contrai] enire alle leggi.che domandato vna volra.vno Spar 
tano.di qital colà in Sparta > (lima maggiore Ti h celie, & di 
qual'cofagli Spartani maggiormente li diletta fiero, rifpo- 
fe.Delle leggi.St di bene à quelle obbedire. Che doneremo 
/àr noi, f quali non percomandamenrod'vn'huoino.madei 
l'ifteflb Iodio fumo tenuti ad olleruarc i precetti datici 
da noflri luperiori ; &che per fomma prudenza, &pro. 
iridenza dc'noftri legislatori, gli hauiamo tali , che bene ar- 
ditamente fi può affermarcene il leruire a quelli.è vna fpc- 
ziedi regnare, rilguardando ruttili buono (lato nollro, 3c 
di quello ordine.che caro eflcr'nedeue piti che la vita pro r 
pria ? Et le con grauifsime pene , tono itati , & bene Ipeflb, 
gaftigati coloro , i quali difubhedcndo hanno grandiismii 
beni cagionati, ditemi vi prego,qualgalligo, meriteranno, 
quelli, che cofi tacendo non loloaiìa volontà de' loro mag- 
giori fi oppongono , ma (fi come altra volta c (rato detto) 
per quanto fta a loro gettono fozzopra, Si riducono il mi- 
to aa vna fomma contusone? Io non dico già quelle cole 
perche io dubiti punto che fra voi alcuno ve n'hahbi, il 
quale non fia prontiisimo & ardenti Isimo all'obbedienza, 
iitollVruanzagia detta , Ma acciò che col rapp rei ai tarai 
alianti agl'occhi quanto brutta, & infelice cuiafarehbe , le 
il contrario auiicmHc,cialcuiio fi confermi maggiormente 
in coli buona difpofizione, fi clic racendoui l'habito den- 
tro , lènza fatica alcuna leu tire, ma di nuonilsima voglia, 
Tempre, foddistaccia a quanto per parie fua è tenuto. 

Ma perche il non (are cola alcuna contro a quello , che 
comaudanole leggi, non balla alla pcrlczzione di coloro , 
che non la vita l'peculatiua (blamente, ma l'attiua ancora 
hanno per fine,(il che di tutte le militari religioni auuiene.) 
Perciò non delie il CatialiereChrifìiano ( per cominciare 
vna volta à volgcrui verlo il rìnctii quello mio ragionarne- 
toreri ritentarli d'impiegare le doti di.. l'animo fuo, inferni 
giù di Oio,& della fua religionc,ma dctic ancora dt! corpo 
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ilorovna grata vittima tire, cóbatcendo arditamente coa- 
tro Ì nimici di Chrifto, difendendo i fuoi fedeli.& dille mi 
nide'rubelli fuoi, liberando gli oppreilì.St eteri tu. iti torni» 
aciòdouete voi ò valorofi Signori principalmente affati- 
cami , oCqucitadeuceiìereli voftra cura maggiore , cura 
ben degna di voi , & della geuerofita de' voftn cuori , anzi 
propria di voi, rifondendo con tutte le proporzioni l'az- 
zione militare alla militare religione,& laditcfjde'fcdelidì 
Chriflo.alla protesone di foldati di Cliriilo . II che ne in- 
ferno molto liene, quel gentil poeta, quando dille, che la 
fortezza de gli huomini viene da Dio, volendo darci ad in- 
tendere, che per Dio principalmétc s ha ella a porre in ope- 
ra.non eilendo buono quello effetto che alla fùa propria 
caufa non fi riduce.Ec quale azzione farà mai giudicata più 
propria del caualiere chriftiano.che efnorre la vita, & Ipar- 
gere il (àngue per honor'di colui, che il fu o in noe enti (limo 
versò ben tutto perferuigiofuo ; Quale più honorata.che 
proccuraredi rendere la vi ta, Scia libertà a fedeli di quello, 
perlocuimezzo egli da morte, &cattiuirà eterna è fato 
redento* Qualepiìi gloriola, che per la gloria di Chrifto 
combattere continouamente & col prezzo d'vna breue, Se 
nauagliatavita, mercarnevna eterna , oCfeliciflìma?Per 
quello mezzo, & non altramente fiorirono, 5(gloriofidi- 
«ennero tanti caualieri Franzefi,che col Duca di Buglione, 
fatto poi Rè di Gieru falera me panarono all'honorato ac- 
cjuifto di Terra Santa ; Cofi larga ftrada alla gloria, & all'ho 
r.ore, fi a pedono le Religioni & ordini di Spagna , che co' 
Cattolici loro Rè, fi tronaronoal conquido di varie Cirri,' 
e Prouincic ritolte à Mori ; Coli facendo i caualieri Teuto 
ilici immorcil fama s'acquiftarono ; Cofi i Templari ;Cofi 
quelli di San Gìouanni.ot tanti altri, i quali morti, <Sc difagi 
fofferendo,& leloro croci innalzando, & con effe l'honor 
dì Dio , dopo tanti anni viuouo ancora al mondo gloriofl . 
Ma che dico io? Se fra Gentili ancora quelli, che del nome 
»li Caiialicro furono degni, Certi di non guadagnare altro. 
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che la gloria del mondo, Jicf la difefa d dì c patrie loro, furò 
noficoraggiofi , che non dubitarono, chi di abbruciarli le 
mani, chi "di feppellirfi viui, alcuni di prillarli dc'rigliuoli, & 
altri in mezzo dc'nimici di votarli alla morte per dare la vi- 
ta à luoi, ChedouerràCircilcaualiercchnftiano perditela 
dell i fede di Chrifto.il quale coli facendo è fieli ro di (bbilir 
fi oltre ad vnohonore perpetuo mondano, vna eterna Si ce 
lefte gloria? Da quella cura.uiuna cofi efler deue, clic di- 
ftraherc vi polla, nobilifsimi Caualicri , Non debolezza di 
forzepoi che ri potere, e valore voitro,è tale, & tale è la pof 
fanza di chi vi regge, Si gouema.che ogni imprefi, quatuit 
que dimcile,& malageuole paia.riuldra a voi tacile, & pia- 
na. Non mancanza d'occafìoni, delle quali mille ogni gior- 
no vi fi apprefentano per la vicinanza , & infiliti quafi oan- 
tinoui derapaciffimicorfali.Non tcdio.ó fatica foucrchia, 
nella quale voi di già hauetc fatto l'habito, & per prona ta- 
pe te quanto dolce fia poi che è pallata. Non finalmente ti- 
more di morte.il quale non può cadere in quelli, che di Col 
dati ,5t non purdi foldati, ma di religiofi foldati facendo 
profelfione, fanno la morte gloriofj edere ftata in ogni tem 
po, cVapprcll'oogiii nazione antepofta alla vita , chefenza 
gloria lìa.Etaqual'altracofi douete voi efler più intéri che 
a quella? forfè a difendere la fedia voftra dall impeto, & dal 
l'infidie de'barbari ? Al che d'vu tale impaccio Urte del tut- 
to efenti perla fomma prouidenza del vo Uro fondatore , il 
quale có paterna diiezzione.vi adeguò per iftanzanon vuo 
fcoglio , non qualche remoro angolo, Si confino del Chri- 
ìtianciuno.ma quella nobililfìma Città potrà mila più bella 
parte di Tofcaua abbondar tifsima di tu tre le cofe, fieni ilsi- 
ina da nimici. & commodtfsima alle marittime imprefc.tor- 
fe i ftabilire.c fermare i principii di quello ordine quafi an 
corana(cente,& fui fiorire? Quando per ineffabile liberali- 
tà, & magnanimità dcll'ifteflb , quafi prima lo balliamo ve- 
duto confermato, ftabilito,& farro grande, che ererto,& in- 
fijtuito,&i[i vn'tratto di caritsimi priuìlegii.di fontuole. Si 
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Taglie habitazioni.di chiefe.di contienili di ricchifsimi prò 
«enti, d'infinite commende, d'armi, di nauili, di leggi, & di 
magiftratiprouuifto.è'* arricchito? Vedete di guzia ò Si- 
gnori ,che mentre per dono di Diofingolare.voi ibbódaée 
fi largarne te di tutte le co(e opportune per fare acquili i gra 
di,& innalzare quelle croci . & voi medefimi ad vii fbmino 
grado d'honore.annighitriti nell'ozio, & d'ogni leggiere ac 
quitto córenti,uon vi moftriate indegni di coli gra fortuna 
Nonafpettail mondo da voi cole ordinarie • ma farti egre- 
gi!, &uiblimicorrifpondenri in ogni parte, a* gran princi* 
pii.& à marauigliofi progrelsi, i quali Sedi facilità, & di fe- 
guaci.quafiinvn tratto farti hauetc. Permezzo di quelli, 
& non altramente (credeteame) potete fuperare Tinui- 
dia, che da molti vi è porrata, chiudere la bocca à gli emu- 
li. & guadagnare l'affezzione, & la grazia, coli della moltitu. 
dincde'gli rinomini, come delle Repubbliche, & de'Princi- 
pi. Bel li ili ma cofa è egli noè dubbio alcuno nello fpazìo di 
pocopiùdi trenta anni, eiìere arriuati tanto oltre, chc& 
per priuitcgii,& per ricchezze,e per numero di leguaci pof 
(iaregiolrraiequjfidel pari, con quelli, Ì quali con le centi- 
naia de' gl'anni l'origincloromifurano:maiediquefteap 
parenze contenti , oziofi à forteper l'auuenire vi ledette, 
quad (pcttatori delle altrui gloriole imprefe credete pure, 
chela gloria acquiftata,fio!curerebbeaffatto,Stforfe,e feri 
2a forfè, in buttino li conucrrirebbe, potendo in tal caio 
dafeuno liberamente credere, che gli acquitti fatti fino ad 
liora.donidi fortuna più rotto rullerò ttati.cbe opera dettai 
virtù.St valor voterò. Dirò più auati. Qiiefti.quefti fteflì vo 
Ari felici principii. altro non fono, che tauri obblighi podi 
Ibpralevoftrefpalle.dìdoucrut alianzarc del continouo 
nel camino della gloria, (in che voi ancora la arrruiate , oue 
fono giunti coloro, i quali fé dc'principii de' gli vni , & de* 
gli altri vogliamo fare vn giufto paragone, per niuna manie 
rad voi deuonoeflere agguagliati. Ma chedicoio,arriuia. 
xc? Non termina, orinile c qui l'obbligo vottro.à molto piìi 
C x fere 
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fetc tenuti noi . Poi che fe quelli , da huomini priuati inftì- 
tuiri,& polli in paefi barbari, elonrani.&quafiin bocca de 
nimict loro.hanno ranco (apuro, e potuto, che al dominio 
dell'I folc,&_de'.Regni fono arriuat^Sc hanno tatto, &alcu* 
ni disutili tanno ancora rifonare chiara rama di loro per 
l'vniuerfo; Che douetc far voi, i quali lontani da tutti i ib- 
fpetti dc'ncmici, hauetcla fcdia voflrain paefe felicilsimo , 
nel cuore d'Italia in luogo commodifìimoairefercizio del 
la milizia nati ale, & quello che più importa i cui con larga 
mano, fono fom mi ni Orati dal nollro S crei) illìmo Gian 
Ì\laeftro,legni,& relori,& che potete come di colà propria 
valerui del conti nono del ràuored'vno altifiimo Principe t 
Voi dico , a quali oltrca ciò è dato felicemente in forte , di 
militare fotto gli aufpicii di quel Principe.alla cui religione 
il Cornino Dio cpropizio.il Cielo tàuorcuolela fortuna of- 
fèqucnte,& che per molti rifpctci felicilsimo al pari de' più 
felici principi dell'età noftra, di buona voglia lemprrfarà 
parte a voi delle Tue felicita di, mentre vene rendiate inerite 
Uoli ?l_afsicurare quelli mari, & contomi dal periglio de' 
marittimi mafiiadieri, il corate bene fpeflb Capra i paeìì de' 
nimici,il tornare co'Iegni carichi di preda, & di batbariche 
fpoglic fupcibaméteatloriii.S: il liberare molti nuferi chri- 
fliani dalla dura fcruitù de' gl'uifed eli, opere fono ccrtamen 
te degne di molta lode,& arte a. mantenere,& accrefoere in 
qualche parte la gloria voitra.Ma vaglia à dire il vero 5 Egli 
farebbe pur tempo ormai, che gli animi nomiàcoic mag- 
giori s'innalzando, & quando che fia pcnlallero à tare 
qualche gloriofa imprefà , & qualche acquillo (bienne, il 

3ualenon foludi preferite il nome noflroalzalleà volo.ma 
i qui bene a imlle Jimi chiara tc(limoniaii2a tàetlìe del va 
lornofìro.ot à quelli.chedopo noi infoeranno, & faranno 
di quella iftcflà infigna adorni f 'ii oli & fpu niaggn gmf 
fe,checontinouamcnieà cofe f< migliami, é> rr.u'ginn ^li 
incitaflero . Haucran no adunque potuto gli alrri, da niuna 
cola aiutati più che dalle loro priuate tbrze, fare acqu ilio di 
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G'ttì.edi Rcgni.& noi i quali oltre à quelle habbiamol'ap 
poggio, Si il patrocinio d'vn grandiiììmo Priiicipccciie fta 
remo oziosi, & quali contenti d'egli aliami loro ì Ahi clic 
ciò non conuiene alia gencrontàdc'vouri cuori, uè io lodi 
co già, perche dubiti punro.checofi non paia à voi ancora, 
& non vi veda dilpuftiiiìmià coli fare, & a deliderare, & 
prontamente pigliare ogni occafionc per mettere in opera 
vn coli liei peuiiero.Ma acciò che intendiamo tutti.muna 
imprelà potere eilerecofi grande, & difficile, &niun fatto 
cofi marauigliolo.che baffi per I upcrarc l'cfpettazione che 
fi hacommunementc, &fidcuehauereragioneuolmentc 
de'Caualien di Santo Stefano.confiderati i loro alti princi- 
pii.&lafperauza cóceputadi loro per tutto il mondo. Ciò 
vi richiede del continouo quella glorìofa infegna . che voi 
lU'Ipcttc&fopr.i il petto porrate. Qneffodefiderailno 1 - 
ftioSerenillìmoGran Macftro. Quello allertano gl'infe- 
lici habitatori deli'ifole, & delle i iiucre cfpofti del contino 
tioallarabhÌa,ail - Juarii;i.i,& alla libidine de'gl'i iniziabili pi- 
rati. Quello tanti miferi & infelici diri fìiani.ì quali priui di 
ogni bene.fuoi i che della fnerazada quale dopo Iddio han 
no riporta in vòi,& ne gli altri limili à voi, viuono vira mì- 
feriilinia & infelicillima fé viui però, & non più roftomor- 
ti, & morti in telici ilimamente non fi deono chiamar colo- 
ro , i quali niun commodo della vita gufando , prouono 
ogn'hora infiniti tormenti , più duri a loffcrire , che mille 
morti. Ma Iddio immortale perche vado io di lontano cer 
cando.&quafi mendicando i mezzi per infiammare à ciò' 
gli animi voftri. Sedi quello fteflò hmgo.Sf di mezzo àvoi 
medefimi.epiu viui,& più efficaci hauer'gli pofl'o fQuefto 
(perfinire vna volta) da voi ricercono,& con gli occhi pie 
ni di lagrime vi addimandono , anzi fdirò meglio) di pro- 
pria ragione richiedono i voftri ftcfsi fratelli , quelli dico, i 
quali.hoggi appunto è il terzo anno, in quefto medefimo 
luogo & veliti di quefto medefimo habito,licti. & ridenti 
con etto voi fedcuono,& degli agi godcuono della cara,3t 
mai 
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mai à baftaza lodata libcrca.Er ora per fi grade fpazio di ma 
re,da voi miferamentedifgiiinti.carichi di catene, & vcftiti 
diverti rozziilime,& vilnlime, (& piaccia à Dio che qitcfte 
ancoragli fianobafteuolmentefòmminiftrate)ófonorin- 
chiufi in ofeuriflime carceri, ò Temono altrui inminifterii 
viliflìmi.fit indegni. Queftì che oraforto lecateiie : le batti- 
turcgli fellemi, & gli ftraziì , à guifa di fiere viuono in do- 
loroiih*iniaferuitù,tutti inlìeme genuflefsi, & cóle braccia 
in croce,h umilmente à voi fi raccoinandono , & vi riduco- 
in memoria, che già furono come voi fete, che fono mem- 
bri di CjUefto corpo , & (quello che a marauiglia premere 
videue, ) che non per altro in fi mifero fiato fi ritrouono 
che per l'ardente voglia che fu in loro, di accrefeere com- 
battendo la fede di Chriftoja gloria d i quefto ordinefij in- 
nalzare queftacommiineinfegna à vii ibmmo grado d'ho 
«ore . Et voi che tutte quefte cofe fapcte, & quafi con gli 
occhi proprii vedute hauetc, potrete con l'animo quieto, 
&gli occhi afciutti.vdire.Sc rimirare l'altrui miferie ! ò piìi 
rotto di giuftilììmo fdegno acceft, rotto ogni freno.e porto 
da parte ogni timore, armati d'ira , &di terrojà tutti non 
correte, per ritorre à quei cani la mal guadagnata, & trop- 
po degna preda, ò fare almeno iopralc terte loro de'riceuu 
ti oltraggi memorabile vendetta, & vna volta per femprc 
abballare. abbattere, anzi annichilare quello orgoglio.che 
cotanto ardifce.e di tanti mali è cagione ? Qual cofada ciò 
fare vi fi ritiene (generofifiìmi c.iualieri f) forfè l'haucr ve- 
duto che alla virtù voftra, & à voftri honorati penfieri.ni- 
mica fortuna tal'ora opporta fi (la? Ahichequefto (limolo 
acuti (simo più torto efler deuc per incirarui.chc freno per 
ritenerui. Et chi di voi, che prudentilTimi fereèchcnófap 
pi.eficre vizio comune dcìl'humana códizione, il nò poter 
fi dagli" huomini quatunquedi fommo valore & di infiniti 
ineriti dotati fiano, della fortuna propizia, & feconda fem- 
pre,godere & có vn perpetuo tenore fino alla fine,ma efler 
accedano di nrouarla tal'ora 5t bene fpdìo, nemica & co n 
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tarla? Ma chefdoiierrd perqucfto l'huoinogerterofo inti- 
morì rfi ò ritirarli a dierro ì Non cerro.ma più cotto piglia- 
rci contratti di quella per occafìoui onde la virtù Tua Hi rar- 
rmi.&diuenga piii illuttre , c piùgradita , Et crederceli e il 
granile Iddio fi Terna alcuna volta di mezzi corali, per rifue 
gliare,& efercirarc la virtù noitra pigra alle voltc,& lagucu 
te. & finalmente come à tortifsimi combattenti , preinii, 5C 
coronedegnifiimedonare. L'Elefante (fc non mentono 
alcuni de piùgraui ( cri Ito ri )al l'ora diuiene p]ùfiero 1 & de- 
Cderofo di battaglia , die ò del ilio proprio (àngue tinto fi 
Vede,ó che per arte, di chi logouema, alcuno "oggetto del 
colore del fanguc.gli viene pollo auari.Di vn firaifmodo fi 
evoluto ferurrc ilgr.-.iidelddioconeflòvoi, ò forriisimi 
cauatieri. Ha voluto non ha gran tempo d'alcune delle vo- 
ftre fpoglie ornare.anzi del voftro fangue tingere l'armi de* 
nimici yo(tri,non peraltro, che per r'ifuegliare quella vir- 
'ù.che infiilaui da lui. forfè non era cofi ardente, come egli 
dcfiaua,& accrcfcere in voi l'impcto,& il fattore fi rimameli 
te chea' quelli fcellerati maftini, icherno alcuno òditefa ba 
ftàxe per i'auuemreà rimaner non habbia. Or come potete 
voi, me rlo dell'Elefante gencrofi.con Li feorta maisimamen 
te del I diurno aiuto, dubitare à tardare più punto , ad accin- 
gerti!";, coi! honorara imprefa & tarsi , i he eglino più lun- 
gamentenon fi vantino, di quello, che contro di voi fatto 
hanno? Non tarderete nò.anzì àguiTadigencrofi corfieri, 
ino "rerre te, che le punture dateui da nemica fortuna.altro 
"onfuiiochefh'moliacutifsimi, elicvi rendono al corto 
dellj gloria più veloci, O pure non punto in ciò dirimili 
at ^ '"gcgnofi Arieci, i quali per amore, & gclofta battagliati 
oo infieme, fi ritirono a dietro per potere poi con impero 
maggior e fpingereauari.vrtare & gettare fortofopra il iuo 
riuale. Voi altrefi, farete loro vedere . che poi che per fiero 
intoppo di contrariafortefcreftatiàviua forza rifpinti al- 
quanto addicrio fitti ora più vigoit>i , & arditi , non folo 
peiifjte già di lare dc'riceuuti oltraggi memorabile vendei 
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ta, ma che ancora.dopo che harete vinti , & tolti dal mortC 
doquelli.ì quali non perche fono di voi degni uemicifche 
troppo fbpra il vero gli honorerei.fecon tal nome gli chia 
malli) maaccioche vi ritardino , & impediteli ino le più 
degne imp re fé, vi fono mefsi alianti dal nemico dell'huma 
na generazione, drizzerete i penfreri voftrià tare acquifti 
tali, onde la gloria voflra & di quello ordine, diuenga per 
tutti ifecoli auuenire, chiara, « illuftre.&i nimici diChri 
fio, al fo!o men tonare di quella infegna non che alla vifta 
dì quella temino, & pati enfino. Coti con piena mifura (bd- 
disfaceudo , a quanto , come rcligiofi cauaEierì chriftiani « 
fete vertb d'Iddio obbligati, & verfoil mondo. 

Ma egli farebbe pur tempo ormai , che mentrecheio 
con tanto mio diletto, & volfra attenzione ragiono dell'ob 
hligo del rcligiofoCaualiere Chrifìiano, mi ricordafsi al- 
tresì dell'obbligo, che io ho, di non abufare troppo lunga- 
mente la molranu inanità, & gentilezza vofìra . Perciò ta- 
cendo qui fine co buonagrazia vofìra , mi libererò da quel 
l'obbligo, alqualeioda principio più vago di obbedire. 




;iudicarc le forze mie.quafi fenza auucder 
egato. i-iodato. 
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